Procedure. Il check-up sull’attuazione del Dpr 139/2010 che introduce il silenzio-assenso della soprintendenza sulle opere minori

Imprimatur paesaggistico a ostacoli

Il via libera semplificato abbrevia i tempi ma non alleggerisce il carico documentale
Dal 9 settembre è divenuto operativo, nelle regioni a statuto ordinario, il regime semplificato dell’autorizzazione paesaggistica per le opere minori. Non è cosa da poco se si pensa che tra i vincoli all’attività edilizia quello paesaggistico è di gran lunga il più diffuso in tutto il territorio italiano: ne prende circa la metà, ivi compresi i centri storici o comunque i nuclei edilizi di importanza artistico-culturale, anche se situati nei semicentri o nelle periferie. In buona sostanza tutti gli assensi edilizi che coinvolgano l’esterno dei fabbricati, talora perfino quelli relativi ad opere di semplice manutenzione ordinaria come la ripittura delle facciate, possono essere condizionati dalla necessità di ottenere questa autorizzazione. 

La semplificazione coinvolge 39 tipi di interventi elencati nell’allegato al Dpr .9 luglio 2010, n. 139 (di cui diamo una sintesi dei più importanti nella tabella xxx). Tuttavia c’è da chiedersi fino a che punto il nuovo procedimento sia davvero più snello rispetto a quello “ordinario”, previsto dal Decreto legislativo n. 42/2004 e quali ambiguità restino nel mancato coordinamento di questa norma non solo rispetto a quella, nuova di zecca, della Scia (la dichiarazione semplificata di inizio attività) ma anche rispetto allo stesso Testo Unico dell’edilizia, di cui non recepisce né le modifiche sull’attività edilizia libera, ne le vecchie norme relative agli Sportelli Unici sull’edilizia.
Tra le semplificazioni reali vi è senza alcun dubbio quella dell’iter del procedimento, ridotto a 60 giorni rispetto ai 135-150 di un’autorizzazione ordinaria (vedi schema xxx). Anche in caso di problemi nel corso dell’iter, dovuti a carenza di documentazione o impugnazione di pareri negativi, l’allungamento della procedura si contiene in tempi tutto sommato ragionevoli. 

Ma il nodo reale resta quello di altri tempi: quelli antecedenti alla presentazione della domanda. Innanzitutto i tempi necessari al tecnico abilitato per redigere la scheda di relazione paesaggistica allegata al Dpcm 12 dicembre 2005, detta “semplificata” ma che in realtà tanto facile non è. La documentazione necessaria che va allegata è imponente: prevede il progetto, i riferimenti legislativi, le ortofoto dell’area, gli estratti delle mappe predisposte dai vari strumenti urbanistici comunali, gli estratti degli strumenti di pianificazione paesistica quali P.P.; P.T.C.P.; P.U.R.T. che evidenzino il contesto paesaggistico e l'area dell'intervento, la documentazione fotografica dell’area coinvolta nelle opere. Poi ci sono le valutazioni stesse del progettista, che deve evidenziare gli elementi o valenze paesaggistiche che interessano l'area di intervento e il contesto paesaggistico, gli effetti conseguenti alla realizzazione dell’opera e le misure adottate per mitigare l’intervento. Insomma, per mettere un cancello, per pavimentare un accesso carrabile o per installare una tenda da sole su un negozio può essere necessario un vero e proprio “trattato” architettonico a firma di un operatore con notevole sensibilità ambientale. 
Ma non è finita: qualora a rilasciare l’autorizzazione non sia il Comune, perché, per esempio, non è inserito negli elenchi di quelli che hanno “i requisiti di organizzazione e di competenza tecnico-scientifica” necessari, le cose si complicano. Infatti il Dpr pretende che l’istanza sia corredata dall'attestazione del comune stesso “di conformità dell'intervento alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie”.. E qui, rischia di crearsi un corto circuito. Infatti l’esame di conformità dell’intervento da parte del Comune prevede l’autorizzazione paesaggistica e l’autorizzazione paesaggistica stessa prevede l’esame di conformità del comune. Tra l’altro, il fatto di non voler tenere ben separati i due iter (quello paesaggistico e quello per gli assensi urbanistici) è in stridente contrasto sia con la legge n. 241/1990 sulla trasparenza amministrativa (che impone alla P.A. di non chiedere al cittadino documenti in suo possesso, ma di procurarseli lei), sia con lo spirito e la lettera dell’art. 5 del Dpr 380/2001 che istituiscigli Sportelli Unici dell’edilizia che avrebbero il compito di procurarsi direttamente gli assensi relativi ai vincoli, ivi compresi quelli paesaggistico. 
Infine, se il Comune, o l’altro ente delegato, non rispetta i tempi burocratici prescritti, l’unico rimedio rimane un costoso ricorso al Tar , con eventuale, richiesta dei danni (comunque difficili da provare). 
Difficile coordinarsi con Scia e Dl 40/2010

Il Dpr .9 luglio 2010, n. 139 cela tra le righe un altro, insidioso, trabocchetto. Vi si afferma che qualora a rilasciare l’autorizzazione non sia il Comune, e l’intervento sia soggetto a Dia (denuncia di inizio attività) occorre allegare alla richiesta di autorizzazione le “asseverazioni di cui all'articolo 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”.

Si tratta, in altre parole, di duplicare una documentazione che può essere imponente e comprendere per esempio la dichiarazione del tecnico asseverante di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente; i dati identificativi dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori; gli assensi derivanti da altri vincoli (idrogeologico, servitù militari, eccetera), con eventuale convocazione di apposita conferenza di servizi: la dichiarazione di il rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro e di quelle igienico-sanitarie ed eventuale parere Asl, l’eventuale pagamento oneri concessori previsti e via elencando. Ciò può rendere la preparazione dell’istanza semplificata addirittura più complicata di quella prevista per l’autorizzazione paesaggistica ordinaria. 

Non è poi dato di sapere se la prescrizione per la Dia valga anche per la neonata Scia (segnalazione certificata di inizio attività) che la sostituisce in tutto o solo in parte (a seconda dei pareri).  

Ricordiamo che l’oggetto misterioso “ Scia in edilizia”, secondo le interpretazioni della Regione Lombardia, che la ritiene pienamente operante, vuole comunque per il rilascio la preesistenza dell’autorizzazione paesaggistica, se necessaria. 

Viceversa, il richiamo a questo tipo di documentazione allegata non dovrebbe valere per  la comunicazione al Comune con relazione tecnica per le opere di manutenzione straordinaria prevista dal nuovo testo dell’art. 6 del Dpr 380/2001. Tuttavia va ricordato che questo tipo di Comunicazione vuole comunque l’allegazione delle “autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore”. Quindi, in caso di vincolo paesaggistico su cui non decide il Comune, un’opera edilizia per cui è prevista l’attività edilizia libera, in realtà pretende un’asseverazione del Comune stesso alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie. Quindi tanto libera non è. 

Principali interventi con procedura semplificata

1. Incrementi volumetrici fino al 10%, max 100 mc *

2. Demolizioni; demolizioni e ricostruzioni con il rispetto di volumetria e sagoma preesistenti**

3. Apertura e modifica finestre esterne o lucernari, realizzazione o modifica di balconi, terrazze, lastrici solari, finestre, ringhiere e parapetti; chiusura balconi; rifacimento coperture e intonaci**

4. Rifacimento tetti anche con modifica inclinazione, realizzazione abbaini**

5. Posti auto esteri o interrati con volume fino a 50 mc e relative rampe

6. Tettoie, porticati, chioschi fino a 30 mq; volumi tecnici fino a 10 mc

7. Cancelli, recinzioni, o muri di contenimento del terreno
8. Pavimentazioni, accessi pedonali e carrabili di larghezza non superiore a 4 m**

9. Tende da sole per attività commerciali e pubblici esercizi
10. Istallazione climatizzatori, caldaie, parabole, antenne anche rtadionobili (quest’ultime fno a 6 m altezza), serbatoi di GPL fino a 13 mc**

11. Pannelli fotovoltaici e termici fino a 25 mq superficie* **

12. Strutture mobili e chioschi temporanei su solo pubblico (max 120 giorni)

13. Interveti di superamento barriere architettoniche**

* Escluse zone A (centri storici e zone assimilate)

** Esclusi immobili con vincolo storico-architettonico

Iter semplificato per l’autorizzazione paesaggistica

Durate massime di legge dell’iter

	Se non ci sono problemi
	60 giorni

	Se non ci sono problemi, ma va integrata la documentazione
	75 giorni

	Se c’è parere negativo, ma vengono accolte le osservazioni del committente
	80-95 giorni*

	Se c’è parere negativo e c’è il ricorso alla Soprintendenza
	75-90 giorni*


* Tempo massimo previsto se era stata  richiesta anche l’integrazione della documentazione

Iter se non ci sono problemi

	
	
	Presentazione della domanda
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	Istruttoria:

- esame completezza
	
	

	
	
	
	
	
	
	Richiesta integrazione documentazione

	
	
	
	
	
	15 giorni
	

	
	
	
	
	
	
	
	Completamento documentazione

	
	
	- valutazione conformità urbanistico-edilizia

- valutazione paesaggistica e  parere Commissione per il paesaggio (se previsto dalla legge regionale)
	
	

	
	
	
	30 giorni
	
	Comunicazione eventuale parere negativo su conformità paesaggistica (si veda iter aggiuntivo  a fianco).

	
	
	
	
	
	

	
	
	Invio alla Soprintendenza
	
	

	
	
	
	25 giorni
	75-80 giorni
	

	
	Parere positivo o mancato parere della Soprintendenza
	
	
	

	
	
	
	5 giorni
	
	

	
	
	Conclusione del procedimento e inizio lavori
	


Fonte: elaborazione Ufficio studi Confappi-Federamministratori

Iter aggiuntivo in caso di parere negativo dell’ente locale sulla conformità paesaggistica

	
	
	Comunicazione eventuale parere negativo su conformità paesaggistica
	
	

	
	
	10 giorni
	
	
	

	
	
	Osservazioni committente lavori
	
	
	

	
	
	10 giorni
	10 giorni
	
	

	
	
	Rigetto osservazioni
	
	Accoglimento osservazioni
	

	
	
	20 giorni
	
	30 giorni
	
	

	
	
	Istanza motivata del committente al Soprintendente
	
	Invio alla Soprintendenza
	

	
	
	
	30 giorni
	
	25 giorni
	

	
	Rifiuto dell’istanza
	
	Accoglimento dell’istanza e invio all’ente competente al rilascio
	
	Parere positivo o mancato parere Soprintendenza
	

	
	
	5 giorni
	
	5 giorni
	

	
	
	Conclusione del procedimento e inizio lavori
	


Fonte: elaborazione Ufficio studi Confappi-Federamministratori

